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Storia di Aladino e della lanterna magica
  
  
 è
una delle fantastiche novelle contenute nel leggendario 
Le mille e una notte. Il protagonista, il fannullone
Aladino, entra in possesso di una lanterna magica, dalla quale
(strofinandola) esce un Genio che esaudisce ogni suo desiderio. In
questa edizione il testo è stato controllato e prudentemente
normalizzato.
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Nella capitale del regno della Cina c’era un sarto di nome Mustafà,
tanto povero che il suo lavoro lo provvedeva appena di quanto era
necessario per la sua sussistenza, per quella di sua moglie, e di
un figliolo.

  
Il figliolo si chiamava Aladino ed
era stato allevato in una maniera trascurata e con inclinazioni
viziose. Egli era pessimo, ostinato, disobbediente a suo padre ed a
sua madre, e passava il suo tempo a giocare sulle pubbliche piazze
e con piccoli vagabondi discoli al pari di lui.
  
Giunto all’età d’imparare un’arte,
suo padre, il quale non era in stato di fargliene insegnare una
diversa dalla sua, lo prese nella sua bottega, e cominciò a
dimostrargli come dovesse maneggiar l’ago. Ma né con le buone, né
col timore dei castighi, fu possibile al padre di fermare lo
spirito volubile del figliolo suo: Aladino era incorreggibile e,
con suo gran rammarico, Mustafà fu obbligato ad abbandonarlo alla
sua 
scapestratezza.
  
Ciò gli arrecò gran pena, e il
dispiacere di non poter far rientrare questo figliolo nel suo
dovere, gli provocò un’infermità cotanto ostinata, che ne morì a
capo di qualche mese.
  
La madre di Aladino, la quale vide
che il suo figliolo non era incamminato per imparare l’arte di suo
padre, chiuse la bottega e ridusse in contante il valore dei ferri
del mestiere per servirsene al provvedimento della sua sussistenza,
e di quella del suo figliolo col poco che potrebbe guadagnare
filando del cotone.
  
Aladino, il quale non si vedeva più
ritenuto dal timore del padre, poco si curava di sua madre, sì che
osava minacciarla alla menoma esortazione che ella gli faceva. Si
abbandonò allora ad un assoluto libertinaggio. Frequentava sempre
più i fanciulli di sua età, né tralasciava di giocar con essi con
passione maggiore di prima.
  
Continuò questa vita fino all’età
di quindici anni, senza dare alcun segno d’inclinazione per
qualunque cosa fosse.
  
Era in quella condizione, quando un
giorno giocando nel mezzo di una piazza con una schiera di
vagabondi, secondo il suo costume, un forestiero di passaggio si
fermò a guardarlo.
  
Quel forestiero era un Mago
insigne, conosciuto sotto il nome di Mago africano.
  
O che il Mago africano, il quale
aveva tutte le cognizioni delle fisonomie, avesse osservato nel
sembiante di Aladino quanto assolutamente gli era necessario per
l’esecuzione delle sue imprese, o che si fosse informato con tutta
destrezza della sua famiglia e delle sue inclinazioni, fatto sta
che gli si accostò, e traendolo in disparte dai suoi compagni: -
Figliolo mio - gli domandò - vostro padre non si chiama Mustafà il
sarto?
  
- Sì, o signore, - rispose Aladino
- ma è molto tempo che è morto.
  
A queste parole, il Mago africano
si avventò al collo di Aladino, l’abbracciò, e più volte lo baciò
con le lacrime agli occhi accompagnate da sospiri.
  
Aladino, che vide le sue lacrime,
gli chiese qual ragione avesse di piangere.
  
- Ah! Figliolo mio - esclamò il
Mago africano - come mai potrei farne a meno? Io sono vostro zio, e
vostro padre era fratello mio. Sono molti anni che viaggio, e nel
momento in cui giungo con la speranza di rivederlo e provocargli
giubilo col mio ritorno, voi mi dite che egli è morto!
  
Chiese poi ad Aladino dove stesse
sua madre, e subito Aladino appagò la sua domanda.
  
Il Mago africano gli consegnò nello
stesso tempo un pugno di piccole monete dicendogli: - Figliolo mio,
andate a trovar vostra madre, fatele i miei complimenti, e ditele
che mi darò il piacere di andarla a trovar domani.
  
Partito che fu il Mago africano dal
nipote che egli stesso si era formato, Aladino corse da sua
madre.
  
- Madre mia - le disse - vi prego
di dirmi se io ho uno zio.
  
- No, figliolo mio - gli rispose la
madre - voi non avete al presente alcun zio, né dalla parte del fu
vostro padre, né dalla mia, poiché l’unico che avevi è morto da
gran tempo.
  
- Pur nondimeno - ripigliò Aladino
- or ora ho veduto un uomo che si vanta zio dal canto di mio padre,
giacché per quanto egli m’assicura, era suo fratello. E per
comprovarvi che dice la verità - soggiunse mostrandole il denaro
che aveva ricevuto - m’ha dato questo. Mi ha inoltre indicato di
salutarvi in suo nome, e di dirvi che domani verrà a vedervi.
  
La mattina seguente, il Mago
africano fermò Aladino una seconda volta.
  
L’abbracciò come nel giorno
precedente, e ponendogli nelle mani due monete d’oro gli disse: -
Figliolo mio, portate queste a vostra madre, e ditele che questa
sera verrò a vederla, e che provveda una buona cena, affinché
mangiamo insieme.
  
Aladino portò le due monete d’oro a
sua madre, e partecipato che le ebbe quale fosse l’intenzione di
suo zio, ella uscì per andare a fare la spesa, e ritornò con molte
e buone provvigioni.
  
Benché Aladino avesse insegnato la
casa al Mago africano, pur nondimeno vedendo che non compariva per
andargli incontro era in procinto di uscire, quando sentì bussare
alla porta. Aladino aprì, e riconobbe il Mago africano, il quale
entrò carico di bottiglie di vino e di molte specie di frutta per
la cena.
  
Quando il Mago africano si fu
seduto al luogo che gli era piaciuto di scegliere, principiò a
conversare con la madre di Aladino.
  
- Mia buona sorella - le diceva -
non vi stupite di non avermi veduto in tutto il tempo che foste
maritata con mio fratello Mustafà di gloriosa memoria. Sono partito
quarant’anni fa da questo paese, e dopo aver viaggiato nelle Indie,
nella Persia, nell’Arabia, nella Siria, nell’Egitto, e soggiornato
nelle belle città di quei paesi, mi stabilii in Africa. Finalmente,
essendo naturale all’uomo, per lontano che egli sia dal paese di
sua nascita, di non perderne mai la memoria, come pure dei suoi
parenti e di quelli coi quali è stato allevato, mi è venuta la
brama di rivedere mio fratello. Nulla vi dico della lunghezza del
tempo che vi ho posto, di tutti gli ostacoli che vi ho incontrati,
e di tutte le fatiche che ho sofferte per giunger sin qui. Vi dirò
solamente che nulla mi ha tanto mortificato, e maggiormente
afflitto in tutti i miei viaggi, quanto l’avere intesa la morte di
un uomo che sempre avevo amato, e che amavo di un amore veramente
fraterno. Ho osservate molte delle sue fattezze nel sembiante del
mio nipote vostro figliolo, e questo è quello che distinguere me lo
ha fatto fra tutti gli altri fanciulli coi quali egli si trovava.
Egli senza dubbio avrà detto in qual maniera abbia ricevuto
l’infausta notizia della sua morte. Ma bisogna lodare il cielo
d’ogni cosa! Mi consolo di ritrovarlo in un figliolo che ne
conserva le fattezze più considerevoli.
  
Il Mago africano si accorse che la
madre di Aladino s’inteneriva sulla rimembranza di suo marito,
rinnovando il suo dolore, perciò cambiò discorso e volgendosi ad
Aladino, gli chiese il suo nome.
  
- Io mi chiamo Aladino - questi gli
disse.
  
- Ebbene, Aladino, di che
v’occupate voi? Sapete qualche mestiere?
  
A questa domanda Aladino abbassò
gli occhi, e si ritrovò in grande sconcerto.
  
Come egli vide che Aladino nulla
rispondeva: - Se voi avete qualche ripugnanza per imparare un
mestiere, - disse - ed esser vorreste un uomo civile, vi provvederò
di una ricca bottega col capitale di ricchi drappi e tele fini, e
vi porrete in stato di venderle, e del contante che ne ricaverete
comprerete altre mercanzie, e in questa maniera vivrete
onorevolmente. Consigliatevi con voi stesso, e francamente ditemi
ciò che ne pensate.
  
Questa offerta piacque molto ad
Aladino, avendo osservato che le botteghe di tal sorta di mercanzie
erano decenti e frequentate; che i mercanti eran ben vestiti e
molto considerati; per cui confermò al Mago africano, che
considerava come suo zio, esser questa la sua inclinazione.
  
- Giacché questa professione vi
gradisce - replicò il Mago - io vi farò dapprima vestire
convenientemente e riccamente, e dopo domani penseremo assegnarvi
una bottega nella maniera che vi ho espresso.
  
La mattina seguente il Mago non
trascurò di ritornare dalla vedova di Mustafà il sarto, come le
aveva promesso. Pigliò Aladino con lui e lo condusse da un ricco
mercante il quale non dava se non abiti fatti. Se ne fece mostrare
dei convenienti alla statura di Aladino e disse: - Nipote mio, tra
tutti codesti abiti scegliete quello che volete.
  
Aladino meravigliato delle
larghezze di suo zio, ne scelse uno.
  
Quando Aladino si vide con tanta
magnificenza vestito da capo a piedi, rese a suo zio tutti
gl’immaginabili ringraziamenti, e il Mago gli promise inoltre di
non abbandonarlo, e di tenerlo sempre con sé.
  
Aladino voleva prender commiato da
suo zio per tornarsene, ma il Mago africano non volle permettergli
di andarsene solo, e lo ricondusse egli stesso da sua madre.
  
Aladino nel giorno seguente si alzò
e si vestì di buon mattino per essere pronto a partire quando suo
zio fosse andato a prenderlo.
  
Dopo aver aspettato lungo tempo,
l’impazienza gli fece aprire la porta per vedere se quello veniva.
Quando lo vide, ne fece avvertita sua madre, e da lei congedandosi
gli schiuse la porta, andandogli incontro per raggiungerlo.
  
Il Mago africano fece molte carezze
ad Aladino e con volto ridente gli disse: - Andiamo, o caro
figliolo, voglio oggi farvi vedere cose bellissime!
  
A tale scopo lo condusse ad una
porta della città, che guidava a grandi e belle case o per dir
meglio a palazzi magnifici, ognuno dei quali aveva bellissimi
giardini, i cui ingressi erano liberi.
  
Il Mago africano a poco a poco
condusse Aladino molto lontano oltre i giardini, e gli fece
traversare delle campagne, che lo condussero in vicinanza ai
monti.
  
Giunsero finalmente fra due monti
d’una mediocre altezza e quasi eguali, separati da una valle di
pochissima larghezza. Era questo il luogo notabile, in cui Mago
africano aveva voluto condurre Aladino per l’esecuzione di un gran
disegno, che lo aveva fatto venire dagli estremi dell’Africa fino
alla Cina.
  
- Noi non andiamo più oltre - disse
ad Aladino - voglio qui farvi vedere cose straordinarie ed
incognite ad ogni mortale; e mi ringrazierete poi di essere stato
testimone di tante meraviglie. Mentre io batto l’acciarino,
raccogliete tutti i ramoscelli più secchi per potere accender del
fuoco.
  
C’era una quantità tanto grande di
questi ramoscelli, che Aladino in breve ne formò un mucchio; il
Mago vi dette fuoco gettandovi sopra un certo profumo che teneva
apparecchiato. Nello stesso momento la terra tremò, e si aprì
davanti al Mago e Aladino, e fece vedere allo scoperto una pietra
di un piede e mezzo circa di profondità posata orizzontalmente con
un anello di bronzo sigillato nel mezzo, per servirsene ad
alzarla.
  
- Avete veduto ciò che ho operato
con la virtù del mio profumo e delle parole che ho pronunciate?
Sappiate dunque che sotto questa pietra vi è nascosto un tesoro, il
quale è a voi destinato e vi deve far divenire un giorno il più
ricco sovrano dell’universo. Ciò è tanto vero, che nessuno al mondo
vi è fuorché a voi a cui sia concesso di toccare questa pietra e di
alzarla per entrarvi. A me pure è proibito di toccarla, e di por
piede nel tesoro quando sarà aperto. Perciò bisogna che eseguiate
minutamente quanto vi dirò. Figliolo mio, ascoltate attentamente
tutto ciò che sto per dirvi. Scendete nella caverna; quando sarete
giunto a piè degli scalini che vedete, troverete una porta aperta,
la quale vi condurrà in una gran camera a volta e divisa in tre
grandi sale una dopo l’altra. In ognuna di quelle vedrete a destra
e a sinistra quattro grandi vasi di bronzo a forma di tini, ripieni
d’oro e d’argento: ma badate bene di non toccarli. Prima di entrare
nella prima sala, alzate la vostra veste, e stringetela bene
attorno a voi; passate nella seconda senza fermarvi, e da questa
alla terza. Osservate attentamente soprattutto di non accostarvi
alle mura, né di toccarle con la vostra veste, perché toccandole
morireste subito. In capo alla terza sala vi è una porta che darà
accesso in un giardino piantato di bellissimi alberi tutti carichi
di frutta; camminate diritto ed attraversate il giardino per un
sentiero che vi guiderà a una scala di cinquanta gradini per salire
sopra una terrazza. Giunto che sarete sopra di essa, vedrete
dirimpetto a voi una nicchia, e in questa una lucerna accesa.
Pigliate la lucerna, spegnetela, e quando ne avrete gettato via lo
stoppino e versato il liquido, riponetela nel vostro seno e
portatemela. Non temete di macchiare il vostro abito, poiché il
liquido non è composto d’olio. Se i frutti del giardino vi
piacciono ne potrete raccogliere quanti ne vorrete.
  
Nel terminar queste parole, il Mago
africano levò un anello dal dito, lo pose in dito ad Aladino,
dicendogli esser quello un preservativo contro ciò che di male gli
potesse accadere.
  
- Andate, figliolo mio - gli disse,
dopo questa istruzione - discendete con coraggio: noi in breve
siamo per diventare ricchi ambedue per tutto il tempo della nostra
vita.
  
Aladino saltò leggermente nella
caverna, e discese fino al basso dei gradini. Ritrovò le tre scale.
Passò per mezzo con tanta maggior cautela in quanto che temeva di
morire se sconsideratamente trascurava di osservare quanto gli era
stato prescritto. Passò il giardino senza fermarsi, salì sopra la
terrazza, prese la lucerna accesa nella nicchia gettò lo stoppino e
il liquido e se la pose in seno.
  
Discese dalla terrazza, e si fermò
nel giardino. Gli alberi eran tutti carichi di frutti stravaganti.
Ogni albero ne portava diversi. Ve n’erano dei bianchi, dei lucenti
e trasparenti come il cristallo, dei rossi, dei verdi, degli
azzurri e di quelli che si accostavano al giallo, con una
perfezione straordinaria.
  
La diversità di tanti bei colori, e
la straordinaria grossezza di ogni frutto, gl’ispirarono la brama
di raccoglierne di tutte le specie. I bianchi erano perle; i
lucenti e trasparenti diamanti; i rossi rubini; i verdi smeraldi; i
turchini e azzurri ametiste e zaffiri ecc.
  
Aladino, carico in tal modo di
tante ricchezze, ritornò da dove era disceso, e si presentò
all’ingresso della caverna, ove il Mago africano con grande
impazienza lo aspettava.
  
Subito che Aladino lo vide, gli
disse: - Mio zio, vi prego di porgermi la mano per aiutarmi a
salire.
  
Il Mago gli disse: - Figliolo mio,
datemi prima la lucerna, perché potrebbe provocarvi
impedimento.
  
- Perdonatemi, o mio zio - ripigliò
Aladino - essa non m’impedisce, ve la darò appena sarò salito.
 

Il Mago africano allora, offeso
dalla resistenza del fanciullo, fu compreso da uno spaventevole
sdegno. Gettò egli un poco del suo profumo sopra il fuoco che aveva
avuto cura di conservare, ed appena ebbe pronunciate alcune parole
magiche, la pietra, la quale serviva a chiuder l’ingresso della
caverna, ritornò da sé stessa al suo luogo con sopra la terra.
 

Quando il Mago africano vide le sue
grandi e belle speranze andate a vuoto per sempre, non ebbe altro
partito da prendere che di ritornare in Africa, il che fece lo
stesso giorno. Egli prese strade remote per non rientrare nella
città da cui era uscito con Aladino, temendo, a ragione, di venir
osservato da più persone che potevano averlo veduto passeggiare con
quel fanciullo e ritornare senza di lui.
  
Secondo tutte le apparenze non si
doveva più sentir parlare di Aladino: ma, quello che aveva creduto
perderlo per sempre, non aveva fatta attenzione di avergli messo al
dito un anello che poteva servire a salvarlo.
  
Aladino che non s’aspettava la
malvagità del suo falso zio dopo le carezze e i benefici che gli
aveva resi, restò meravigliato in modo che è più facile immaginarlo
che dirlo con parola. Quando si vide seppellito vivo chiamò mille
volte suo zio gridando che era pronto a dargli la lampada: ma le
sue grida erano inutili, e non vi era più mezzo di essere inteso;
per cui rimase nelle tenebre e nell’oscurità…
  
Aladino restò due giorni in quello
stato senza mangiare né bere, il terzo finalmente, temendo la morte
come inevitabile, alzò al cielo le mani giunte e con una perfetta
rassegnazione ai voleri di Dio esclamò: - Non vi è forza e potenza
che in Dio, il Grande, l’Altissimo!
  
Nell’alzar le mani giunte, fregò
senz’avvedersene l’anello che il Mago africano gli aveva messo al
dito, e di cui non conosceva ancora la virtù.
  
Subito un Genio d’una statura
enorme si presentò dinanzi a lui come da sottoterra, finché toccò
colla testa al soffitto, e disse ad Aladino queste parole: - Che
vuoi tu? Eccomi pronto ad obbedirti come tuo schiavo.
  
In tutt’altro tempo ed in
tutt’altra occasione Aladino, che non era abituato a simili
visioni, sarebbe stato forse compreso da spavento, ma occupato
unicamente dal pericolo in cui era, rispose senza esitare: -
Chiunque tu sia, fammi uscire da questo luogo.
  
Non appena ebbe pronunciate queste
parole la terra si aprì e si trovò fuori dalla caverna.
  
Arrivato alla città si trascinò con
molta fatica fino a casa sua, ove entrato, la gioia di riveder la
madre, congiunta alla debolezza del non aver mangiato da quasi tre
giorni, gli provocarono uno svenimento che durò qualche tempo.
 

La madre che l’aveva già pianto
come perduto e come morto, nel vederlo in quello stato non
tralasciò d’usargli tutte le possibili cure per farlo tornare in
sé.
  
Rinvenuto alfine dal suo svenimento
furono queste le prime parole che pronunciò: - Madre mia, prima di
tutto vi prego di darmi da mangiare, essendo tre giorni che non ho
preso un briciolo di cibo.
  
La madre gli portò quello che
aveva.
  
Aladino cominciò a raccontare a sua
madre quanto gli era accaduto col mago dal giorno che era andato a
prenderlo per condurlo con sé a vedere i palazzi ed i giardini che
erano fuori della città. Non omise nessun particolare di quanto
aveva veduto passando e ripassando nelle tre sale, nel giardino e
sul terrazzo ove aveva presa la lampada meravigliosa, che mostrò a
sua madre traendola dal seno, come pure i frutti trasparenti e di
diversi colori che aveva colti nel giardino ritornandosene. Intanto
quei frutti erano pietre preziose, e lo splendore che rendevano
doveva far giudicare del loro gran prezzo.
  
Ma appena Aladino ebbe terminato,
sua madre proruppe in mille ingiurie contro quell’impostore,
chiamandolo traditore, perfido, barbaro, assassino, ingannatore,
mago e distruttore del genere umano.
  
Ella disse molte altre cose
imprecando sempre al tradimento che il Mago aveva fatto a suo
figlio: ma parlando s’accorse che Aladino, non avendo dormito da
tre giorni, aveva bisogno di riposo.
  
Avendolo fatto coricare, poco tempo
dopo andò a coricarsi anch’essa.
  
Aladino che non aveva preso alcun
riposo nel luogo sotterraneo in cui era stato seppellito, dormì
tutta la notte con un profondo sonno, svegliandosi il giorno
successivo assai tardi.
  
Come si alzò, la prima cosa che
disse a sua madre fu che aveva bisogno di mangiare.
  
- Ahimè! Figliolo mio, - gli
rispose la madre - io non ho nemmeno un pezzo di pane a darvi
avendo voi iersera mangiato il poco di provvigione che v’era nella
casa. Ma abbiate un poco di pazienza, cercherò di provvederne. Io
ho un poco di cotone filato, che andrò a vendere, affine di
comperare del pane e qualche altra cosa per il nostro pranzo.
  
- Madre mia - rispose Aladino -
conservatevi il vostro cotone per un’altra volta, e datemi la
lampada che portai ieri. L’andrò a vendere, e il danaro che ne
ritrarrò servirà a darci da colazione da pranzo e forse anche da
cena.
  
La madre di Aladino prese la
lampada da dove l’aveva messa, dicendo a suo figlio: - Ecco, figlio
mio, ma è molto sporca; per poco che sia nettata, credo che valga
qualche cosa di più.
  
Essa prese dell’acqua e un poco di
arena per nettarla: ma appena ebbe cominciato a strofinarla, in un
momento, un Genio orribile e d’una statura gigantesca apparve
innanzi a lei, e le disse con voce tonante: - Che vuoi tu? Eccomi
pronto a obbedirti, io e i miei compagni, come schiavo tuo.
  
La madre di Aladino non era in
stato di rispondere, non avendo potuto sostenere la vista
dell’orribile e spaventevole figura del Genio.
  
Aladino, il quale aveva già avuta
un’apparizione pressappoco simile nella caverna, rispose con tono
fermo: - Io ho fame, portatemi da mangiare.
  
Il Genio disparve, e un momento
dopo ritornò carico d’un gran bacino d’argento, che portava sulla
testa con dodici piatti coperti dello stesso metallo pieni di
eccellenti vivande, con sei grandi pani bianchi come neve, due
bottiglie di vino squisito, e due tazze di argento per bere.
  
Questo accadde in così poco tempo,
che la madre di Aladino non aveva ancora ricovrato i sensi, quando
il Genio disparve per la seconda volta.
  
- Madre mia - le disse Aladino, -
via, non è nulla; alzatevi e venite a mangiare; ecco con che
rimettervi i sensi, e nello stesso tempo soddisfare al gran bisogno
di mangiare. Non lasciamo dunque raffreddar sì buone vivande, e
mangiamo.
  
La madre di Aladino fu estremamente
sorpresa quando vide il gran bacino, i dodici piatti, i sei pani,
le due bottiglie, le due tazze, e sentì l’odore delizioso che
esalava da tutti quei piatti.
  
Aladino e sua madre, credendo fare
una semplice colazione, si trovarono ancora a tavola all’ora del
pranzo.
  
Quando la madre di Aladino ebbe
sparecchiato e messo da banda le vivande che non avevano toccato,
andò a sedersi sul sofà vicino a suo figliolo, e gli disse: -
Aladino, aspetto che soddisfacciate l’impazienza in cui sono
d’udire il racconto che mi avete promesso.
  
E Aladino le raccontò quanto era
accaduto tra il Genio e lui nel tempo del suo svenimento.
  
- Come! - esclamò la madre di
Aladino - È dunque a causa della vostra lampada che quel maledetto
Genio si è rivolto a me piuttosto che a voi? Ah! Figliolo mio,
toglietemela dinanzi agli occhi e mettetela dove meglio vi piacerà,
perché io non voglio più toccarla. Consento piuttosto che sia
gettata o venduta anziché correre il rischio di morir dal terrore
toccandola. Se volete seguire il mio consiglio, vi disfarete
eziandio dell’anello.
  
- Madre mia con vostro permesso -
rispose Aladino - io mi guarderei bene presentemente di vendere,
come poco prima era pronto a farlo, una lampada che diviene così
utile tanto a voi quanto a me.
  
- Figliolo mio - disse ella - fate
come meglio vi aggrada; per me non vorrei aver a che fare coi Geni.
Però vi dichiaro che me ne lavo le mani e che non ve ne parlerò
più!
  
L’indomani a sera, dopo cena, non
restò loro nulla della buona provvisione che il Genio aveva
portata.
  
Il giorno seguente Aladino, non
volendo aspettare che la fame lo stringesse, prese un piatto
d’argento sotto la sua veste, ed uscì la mattina presto per andarlo
a vendere. Si diresse da un ebreo che incontrò sulla sua strada, e
trattolo in disparte mostrandogli il piatto, gli chiese se voleva
comprarlo.
  
L’ebreo astuto, prese il piatto,
l’esaminò, ed appena ebbe conosciuto ch’era di buon argento, chiese
ad Aladino quanto voleva. Aladino, che non conosceva il valore e
che non aveva mai fatto commercio di quella mercanzia, si contentò
di dirgli che poteva da sé stesso veder quanto valesse il piatto e
che se ne riportava alla sua buona fede.
  
L’ebreo si trovò imbarazzato
dell’ingenuità di Aladino. Nell’incertezza in cui era di sapere se
Aladino ne conoscesse la materia ed il valore, trasse dalla sua
borsa una moneta d’oro, che non era se non la settantaduesima parte
del valore del piatto, e gliela presentò.
  
Aladino prese la moneta con grande
sollecitudine, e ritornando presso sua madre, si arrestò nella
bottega di un fornaio, presso cui fece provvisione per sua madre e
per lui, pagandola della moneta d’oro che il fornaio gli
cambiò.
  
Giunto a casa, dette il resto a sua
madre, che andò al mercato a comprar le altre provvisioni
necessarie per vivere ambedue lo spazio di alcuni giorni.
  
Essi continuarono a vivere in
questo modo, vale a dire che Aladino vendette tutti piatti
all’ebreo l’uno dopo l’altro fino al diciottesimo.
  
Quando il denaro dell’ultimo piatto
fu speso, Aladino fece ricorso al bacino, che pesava esso solo
quanto tutti i piatti.
  
Egli voleva portarlo al suo
mercante ordinario: ma il suo grave peso glielo impedì; per cui fu
obbligato di andare in traccia dell’ebreo, che condusse da sua
madre, e costui, dopo aver esaminato il peso del bacino, gli contò
sul momento dieci monete d’oro, di cui Aladino si contentò.
  
Finché durarono le monete d’oro
vennero adoperate alla spesa giornaliera della casa.
  
Quando non restò più nulla delle
dieci monete d’oro, Aladino fece ricorso alla lampada e, presala in
mano, la strofinò come aveva fatto sua madre e subito lo stesso
Genio che s’era già fatto vedere si presentò a lui.
  
Aladino gli disse: - Ho fame,
portami da mangiare!
  
Il Genio disparve, e pochi momenti
dopo ritornò carico di un servizio da tavola simile a quello che
aveva portato la prima volta. Posatolo sul sofà, subito
disparve.
  
Aladino e la madre si posero a
tavola, e dopo il pasto, loro restò ancora di che vivere largamente
i due giorni seguenti.
  
Aladino appena vide non esservi più
nella casa né pane, né altre provvisioni, prese un piatto d’argento
e andò a cercare l’ebreo che conosceva per venderglielo.
  
Nell’andarvi passò dinanzi alla
bottega d’un orefice, rispettabile per la sua vecchiezza, un onesto
uomo e d’una grande probità.
  
L’orefice che lo scorse, lo chiamò,
lo fece entrare e gli disse: - Figliolo mio, io vi ho già veduto
passare molte altre volte come adesso, unirvi con un certo ebreo, e
ripassare poco tempo dopo senza nulla fra le mani. Ho immaginato
che voi gli vendete ciò che portate, ma che forse non sapete che
quell’ebreo è un ingannatore molto più grande degli altri ebrei, e
che nessuno di quelli i quali lo conoscono vuole avere che fare con
lui. Del resto, ciò che io vi dico, non è se non per farvi piacere.
Se volete mostrarmi ciò che portate presentemente, e che sia da
vendere, ve ne darò fedelmente il suo giusto prezzo se mi conviene,
altrimenti vi dirigerò ad altri mercanti che non
v’inganneranno.
  
La speranza di far maggior guadagno
del piatto fece sì che Aladino lo trasse dal disotto della sua
veste e lo mostrò all’orefice. Il vecchio il quale conobbe subito
che il piatto era di fino argento, gli chiese se n’aveva venduti di
simili all’ebreo, e quanto glieli aveva pagati.
  
Aladino gli disse ingenuamente che
ne aveva venduti dodici, e che l’ebreo glieli aveva pagati una
moneta d’oro ciascuno.
  
- Ah il ladro! - esclamò l’orefice.
- Figliolo mio - aggiunse poi - ciò che è fatto è fatto, e non
bisogna più pensarvi: ma facendovi vedere quanto vale il piatto,
che è del miglior argento di cui ci serviamo nelle nostre botteghe,
conoscerete quanto l’ebreo vi ha ingannato.
  
L’orefice prese la bilancia, pesò
il piatto, e dopo avere spiegato ad Aladino quant’era un marco di
argento, quanto valesse, e le suddivisioni, gli fece notare che
secondo il peso, il piatto valeva settantadue monete d’oro, che gli
annoverò sull’istante dicendogli: - Ecco il giusto valore del
vostro piatto.
  
Aladino rese molte grazie
all’orefice del buon consiglio che gli dava, e da cui già traeva un
così grande utile. In seguito non si diresse più che a lui per
vendere gli altri piatti, come pure il bacino, il cui giusto valore
fu sempre pagato a proporzione del suo peso.
  
In tal modo vissero per lo spazio
di molti anni, col soccorso del buon uso che Aladino faceva della
lampada di tempo in tempo.
  
In questo intervallo Aladino, che
non mancava di trovarsi con molta assiduità alle riunioni delle
persone distinte, nelle botteghe dei mercanti all’ingrosso di
stoffe d’oro e d’argento, fu disingannato dal pensiero che aveva
intorno ai frutti colti nel giardino in cui era andato a prender la
lampada, di non esser che vetro colorato, e imparò ch’erano pietre
preziose di gran prezzo.
  
Un giorno passeggiando in una
contrada della città, Aladino sentì pubblicare ad alta voce un
ordine del Sultano di serrare le botteghe e le porte delle case, e
di chiudersi ciascuno nella propria abitazione fino a che la
principessa Badroulboudour, figliola del Sultano, fosse passata per
andare al bagno e ne fosse ritornata. Questo bando pubblico fece
nascere ad Aladino la curiosità di veder la principessa a volto
scoperto.
  
Per soddisfare il suo desiderio,
pensò d’usare un mezzo che gli riuscì, andò a collocarsi dietro la
porta del bagno, che era disposta in modo da non poter mancare di
vederla venire in faccia.
  
Aladino non attese lungo tempo.

 
La principessa apparve ed egli la
vide venire attraverso d’una fessura sufficientemente grande, per
scorgerla senza essere veduto.
  
Quand’ella fu a tre o quattro passi
dalla porta del bagno si tolse il velo che le copriva il viso, e
che le dava molto incomodo, di modo che dette luogo ad Aladino di
vederla tanto maggiormente a suo agio, in quanto che gli veniva
giusto di faccia.
  
Quando Aladino ebbe veduto la
principessa Badroulboudour il suo cuore non poté che ricevere
interamente l’immagine dell’oggetto che l’aveva incantato.
  
Aladino, rientrando in casa, non
poté nascondere il suo turbamento e la sua inquietudine, dimodoché
la madre se ne accorse.
  
Ella fu sorpresa di vederlo così
triste e meditabondo contro il suo solito, e gli chiese se gli era
accaduto qualche cosa o se si trovava indisposto. Aladino seduto
sul sofà di fronte a sua madre che filava, le favellò in questi
termini: - Madre mia non so bene quale sia questo male, ma non
dubito che quanto vi dirò non ve lo faccia comprendere. Non si è
saputo in questo quartiere - continuò Aladino - e voi pure non
avete potuto saperlo, che la principessa Badroulboudour, figliola
del Sultano, andò al bagno dopo pranzo. Io lo seppi passeggiando
per la città. Come era lontano dal bagno, la curiosità di vederla
col volto scoperto mi fece nascere il pensiero d’andarmi a
collocare dietro la porta del bagno stesso, considerando potesse
accadere che ella si togliesse il velo quando fosse vicina ad
entrarvi. Voi sapete la disposizione della porta, e potete
giudicare da voi medesima che io doveva vederla a mio agio, se ciò
che m’ero immaginato accadeva. Difatti ella si tolse il velo
entrando, ed io ebbi la felicità di vedere quell’amabile
principessa col più grande soddisfacimento del mondo. Ecco, madre
mia la gran ragione dello stato in cui mi vedeste ieri quando
ritornai, e la ragione del silenzio in cui sono stato finora. Io
amo la principessa d’un amore di cui la violenza è tale ch’io non
saprei esprimervela, e come la mia passione viva ed ardente si
accresce a ciascuno istante, io sento che essa non può venir
soddisfatta che col permesso dell’amabile principessa
Badroulboudour; per cui ho risolto farla domandare in matrimonio al
Sultano.
  
La madre di Aladino aveva ascoltato
il discorso del suo figliolo con molta attenzione fino a queste
ultime parole: ma quando ebbe inteso che il suo disegno era di far
chiedere la principessa Badroulboudour in matrimonio, non poté fare
a meno d’interromperlo con un grande scoppio di risa.
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